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1. ANALISI DEL CONTESTO 

1.1 Asia: quadro generale 
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Il continente asiatico, nella sua globalità, presenta una vastità di elementi e di criticità difficilmente rappresentabili in un’immagine unica che tenga insieme i diversi paesi e le rispettive storie. 

La regione asiatica ospita il 56% della popolazione mondiale, produce il 26% del PIL e realizza il 22% del commercio internazionale, ricoprendo un ruolo sostanziale nell’OMC, specialmente dopo il recente ingresso della Cina. Un'altra importante caratteristica di questa area è la dimensione demografica in continua e inarrestabile crescita. Inoltre, l’Asia ospita i due terzi dei poveri del mondo, con 800 milioni di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno. Le questioni della sicurezza alimentare, della salute, e dell’accesso ai servizi di base sono assolutamente in primo piano, mentre la questione ambientale in generale non riesce ad essere percepita come importante per lo sviluppo, anzi spesso l’attenzione allo sviluppo sostenibile è vissuta come un freno alla crescita.

Nella regione sono localizzate alcune delle maggiori sorgenti mondiali di tensioni e di conflitti aperti o latenti (Nepal, Sri Lanka, Kashmir, ad un diverso livello il Tibet, ecc) acuiti dal fatto che alcuni stati asiatici possiedono armi nucleari (India, Pakistan, Cina, Corea del Nord). La Dichiarazione del Millennio dell’ONU enfatizza come i conflitti violenti minimizzano i tentativi di raggiungere gli obiettivi stessi.  

Il Rapporto delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Umano descrive un continente carico di crescenti contraddizioni, dove, grazie soprattutto alla Cina, l’aspettativa di vita è aumentata di un decennio negli scorsi vent’anni, ma dove le condizioni dei più poveri sono peggiorate nell’ultimo decennio, e dove gli Obiettivi del Millennio sono sempre molto lontani dall’essere raggiunti, ancora più che nell’Africa Sub-Sahariana.

Povertà, mortalità infantile e accesso alle misure sanitarie 

L’Asia ha livelli più bassi di povertà e redditi medi più alti dell’Africa Sub-Sahariana,  ma la malnutrizione dei bambini è più alta del 20%. La metà dei bambini malnutriti del mondo vivono infatti nell’Asia del Sud. 

[image: image2.jpg]¢ Union /|
4 européenne

Reste

‘ de I'Asie

=)

" {
| J ‘
/V
/
i o
Lépaisseur des fléches est proportionnelle - Exportations - 7 5t
ala valeur des échanges en milliards de dollars { ) - s
pour 'année 2004, b g importations [l




I deficit di sviluppo umano legati alla mortalità infantile sono associati soprattutto all’accesso sostenibile all’acqua potabile e alle misure sanitarie. Avere accesso all'acqua è indispensabile, ma essa non si traduce in migliori condizioni di salute se non si accompagna a misure igieniche e servizi di base indispensabili. 

Inoltre il deficit di sviluppo umano è collegato direttamente anche alle ineguaglianze di genere: l’”Istituto Internazionale per la Ricerca sulle Politiche della Nutrizione”, usando dati incrociati per Paese, ha stimato che parificare l’accesso di uomini e donne all’istruzione, nutrizione, reddito e diritti di proprietà ridurrebbe notevolmente, più che in Africa Sub-Sahariana, il tasso dei bambini malnutriti di età inferiore ai tre anni,

Se non intervengono drastici cambiamenti, l’Asia non raggiungerà gli Obiettivi del Millennio per il 2015 riguardanti  l’eliminazione della povertà estrema e della fame, e della riduzione della mortalità infantile. . 

La mortalità infantile dimostra inoltre una delle lezioni centrali dello sviluppo umano: il legame fra redditi e progresso sociale non è automatico.

In generale, i tassi di mortalità diminuiscono quando i redditi crescono. Tuttavia, paesi con livelli di redditi simili mostrano grandi variazioni. Per esempio, il Bangladesh e il Viet Nam hanno livelli di mortalità neo-natale più bassi di India e Pakistan anche se hanno redditi medi più bassi. 
Questa conclusione è supportata dai dati della scorso decennio. La Cina e, ad un livello più modesto, l’India sono in prima linea fra le storie più visibili di successo in crescita economica e globalizzazione. Tuttavia il progresso annuale nel ridurre la mortalità infantile è rallentato nella scorsa decade, proprio mentre la crescita economica accelerava.

Il tasso annuale di riduzione della mortalità infantile in India è sceso dal 2.9% degli anni ‘80 al 2.3% a partire dagli anni ’90, con un rallentamento di quasi un quinto. Come per la Cina, il rallentamento è avvenuto durante un periodo di crescita economica accelerata. Ciò che succede in India e Cina ha una dimensione globale: la sola India è responsabile di 2.5 milioni di morti infantili ogni anno, un quinto del totale mondiale. La Cina è responsabile di altre 730.000 morti infantili, il tasso più alto di ogni altro paese eccetto l’India.

Non è quindi automatico ipotizzare che i bassi redditi sono un ostacolo al progresso: come abbiamo visto, con redditi molto più bassi e bassa crescita economica, il Viet Nam ha superato la Cina nel ridurre la mortalità infantile e il Bangladesh ha superato l’India. 

Le tendenze di mortalità infantile sollevano questioni più ampie di salute pubblica e di distribuzione all’interno dei paesi in via di sviluppo dei benefici della globalizzazione. L’integrazione nel mercato globale ha visibilmente aumentato la creazione di ricchezza, generato dinamismo economico ed alzato i livelli di vita per molti milioni di persone in Cina e India. Allo stesso tempo i benefici economici e di sviluppo umano non hanno raggiunto vaste sezioni della popolazione.

Cambiare questo quadro richiede politiche pubbliche che affrontino le disuguaglianze fra ricchi e poveri, fra uomini e donne e fra regioni più e meno prospere. Queste ineguaglianze sono radicate in diversità di accesso al potere e perpetrate dalle scelte politiche, come dimostra anche la situazione cinese. Il ritmo in cui la crescita economica in Cina è convertita in riduzione della povertà si è fortemente ridotto. Fra il 1990 e il 2001 l’incidenza dei poveri con redditi inferiori di 1 dollaro al giorno è diminuita del 50%, con 130 milioni in meno di persone al di sotto della linea internazionale di povertà. Tuttavia, oltre il 90% della riduzione ha avuto luogo fra il 1990 e il 1996.

Le disparità nello sviluppo umano sono il prodotto di più profonde disuguaglianze strutturali, incluse le ineguaglianze di potere, meno visibili. Favorire spazi di partecipazione anche  per i poveri è sia uno strumento per ridurre la povertà che un aspetto della riduzione della povertà stessa, perché la partecipazione nella società fa parte dello sviluppo umano..

Diffusione del virus HIV/AIDS, della malaria e di altre malattie

L’epidemia di HIV/AIDS rischia di diventare un fattore di blocco e di drammatica regressione della crescita economica conquistata nell’ultimo decennio. Nonostante l’epidemia sia arrivata relativamente tardi, la situazione sta cambiando rapidamente. Nel 2001 le persone infettate erano 7,1 milioni, di cui 435.000 sono morte in quell’anno. L’epidemia è variamente distribuita, con alcuni paesi meno colpiti di altri. I dati sono scarsi ed il fenomeno ancora largamente sommerso: la vergogna e la discriminazione causano l’elusione dei test e il non-accesso alle cure e trattamenti. Una ulteriore complicazione è data dalle crescenti migrazioni interne alla regione ed al crescente problema del traffico di donne e bambini.

Per quanto riguarda la malaria, recenti studi di epidemiologi inglesi hanno dimostrato che le analisi quantitative dei contagi effettuate dall’Organizzazione Mondiale della Sanità sottostimano il fenomeno. Per esempio, nel  sudasiatico, dove si verifica circa il 25% dei casi mondiali, la malattia si diffonde in maniera molto più elevata di quanto si pensi. Secondo questi studiosi inglesi è compromesso il tentativo mondiale di controllare la malattia entro il 2010.

Tra le altre malattie più fatali si distingue la tubercolosi, che resta il primo agente infettivo che uccide gli adulti: causa fino a 2 milioni di morti l'anno nel mondo. In Asia, solo la Cina e l'India contribuiscono con il 35% dei casi. L'India, il Paese con il più alto tasso di incidenza della malattia, è però anche quello che ha visto i più alti miglioramenti grazie all'implementazione delle strategie di controllo “DOTS”, un programma internazionale in cinque punti avviato nel 1995 per controllare la Tubercolosi nel mondo e basato sull’espansione, l’adattamento e il miglioramento diretto della terapia osservata nel breve termine. Sono 26 i Paesi asiatici che hanno soddisfatto gli obiettivi posti nel 2000, tra cui due affetti da una prevalenza notevole della malattia, le Filippine e il Vietnam. Altri Paesi sono sulla buona strada: oltre a Cina e India, anche la Cambogia, l'Indonesia e il Myanmar. Nel sorvegliare i regimi di trattamento, il programma DOTS crea stretti legami con i pazienti. Espandere tale terapia richiede il rafforzamento dei programmi di controllo della tubercolosi, così come dei sistemi sanitari nazionali. 

In Asia, come in generale nei Paesi in via di sviluppo, sono soprattutto le aree rurali ad essere colpite o a mancare di adeguati servizi sanitari: meno della metà dei bambini che vivono in zone rurali ricevono assistenza medica per le infezioni respiratorie acute, una delle principali malattie potenzialmente mortali che colpiscono i bambini.

Disuguaglianze di genere

Il Rapporto delle Nazioni Unite sullo Sviluppo umano descrive come già uno degli Obiettivi del Millennio non potrà essere raggiunto per mancanza di volontà, ed è proprio quello relativo al genere.

I traguardi del millennio per la parità di genere nella frequenza scolastica di base e secondaria dovevano essere raggiunti già nel 2005. Se ciò fosse avvenuto, ci sarebbero 6 milioni di bambine e ragazze in più a scuola solo fra India e Pakistan. Del resto, dei 110 milioni di analfabeti che la Cina conta ufficialmente, il 72% sono donne.

Superare le ineguaglianze di genere avrebbe effetti di miglioramento a cascata per via del forte legame fra malnutrizione materna e mortalità infantile. 

Il genere rimane quindi una delle maggiori cause mondiali dell’esclusione. Questo è particolarmente vero in Asia del Sud. In India, per esempio, è la pervasiva ineguaglianza di genere che, interagendo con la povertà rurale, il sistema delle caste e le disuguaglianze fra gli Stati, blocca il potenziale di conversione della crescita in sviluppo umano. In questo Paese l’esclusione comincia alla nascita. Il tasso di morte delle bambine è più alto del 50% di quello dei bambini. In altre parole, 130.000 giovani vite sono perdute ogni anno a causa dello svantaggio di essere nate femmine.

I tassi di mortalità femminile restano alti fino all’età di trent’anni, rovesciando il tipico trend demografico. Queste differenze di genere riflettono una generale preferenza per i figli maschi: le bambine, meno valutate dei maschietti, sono portate ai centri di salute molto più in ritardo, curate da dottori meno qualificati e in generale per loro si spende molto meno in sanità.

Il basso status e svantaggio educativo sofferto dalle donne ha un’incidenza diretta sulla salute loro e dei loro bambini. Circa un terzo dei bambini indiani sono sotto-peso alla nascita a causa della cattiva salute delle madri. Questi dati dimostrano come la questione di genere sia ancora più seria in Sud Asia che in Africa.

Quale partnership globale per lo sviluppo

L’ultimo obiettivo del millennio mette in luce la necessità di sviluppare una partnership globale per lo sviluppo. I quattro traguardi del millennio compresi in questo obiettivo sottolineano il bisogno di eliminare i dazi alle esportazioni dei PvS, ridurre i loro debiti esteri, soddisfare le esigenze primarie dei paesi senza sbocchi sul mare e sviluppare un sistema economico aperto, regolamentato e non discriminatorio. 

Questo ampio obiettivo è molto rilevante per il continente asiatico. Lo sviluppo sostenibile, infatti, non può prescindere dal coinvolgere soggetti su più livelli, dalle società civili attive ai governi, dal settore privato alla cooperazione internazionale. 

I progetti di liberalizzazione che hanno caratterizzato molti paesi asiatici, e che stanno trasformando anche la Cina, possono portare sviluppo solo se regolati da principi etici e se includono una governance corretta che favorisca la diminuzione delle tensioni violente, la riduzione della povertà e la partecipazione delle parti sociali più attive. All’interno di questa prospettiva, l’UNDP, nel Report del “Millennium Project” spiega come il contributo del settore privato possa essere determinante quando riduce la disoccupazione, aumenta la produzione e porta a una competizione per I lavoratori che fa aumentare i salari. Nel contesto asiatico la cooperazione internazionale, anche nella sue forme decentrate, appare particolarmente adatta a favorire processi etici e di apertura tra imprese nazionali, multinazionali, i sindacati e i differenti governi. 

I fondamentalismi

Uno dei fenomeni più preoccupanti che affligge il continente asiatico, e che peraltro  rallenta il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio, è il fondamentalismo religioso che negli ultimi anni sembra aver acquisito sempre più vigore. L'avanzata dei fondamentalismi interessa in varie forme vaste aree del continente opprimendo la vita di milioni di persone e ostacolando i processi di democratizzazione e di affermazione dei diritti. In molti Paesi, specialmente in quelli a maggioranza islamica, il connubio - e spesso la coincidenza - fra potere politico e potere religioso è alla base di gravissime violazioni dei diritti civili e umani. 

Se il fondamentalismo islamico nega i diritti più elementari soprattutto alle donne, spesso anche quello di essere riconosciute come esseri umani, in India la radicalizzazione dell’Induismo mantiene nella povertà e nell’esclusione sociale milioni di persone. In entrambi i casi, comunque, viene avallata una struttura sociale conservatrice e patriarcale in cui le donne sono spesso trattate alla stregua di schiave, private di un'identità, di una qualsiasi istruzione, usate come merce di scambio, costrette a matrimoni forzati e a subire violenze di ogni tipo. 

Fra gli effetti delle strategie belliche attuate da alcuni governi occidentali, in primis quello statunitense, vediamo il rafforzarsi di diverse forme di fondamentalismo islamico in Iraq, in Iran, in Afghanistan, in Pakistan ecc… Se da una parte le correnti integraliste guadagnano sempre più popolarità tra gli strati più bisognosi della popolazione che vedono in esse una possibilità di resistenza alla globalizzazione occidentale, dall'altra il fondamentalismo si consolida al potere in molti paesi grazie anche al sostegno che i governi occidentali hanno dato e continuano a dare a forze politiche senza considerare se sono reazionarie e integraliste.

2. LE MACRO AREE

L’analisi del contesto e la definizione di linee di intervento della Cooperazione Decentrata Toscana (Cdt) in Asia possono essere meglio definite attraverso l’individuazione di macroaree o subregioni asiatiche. 

In questo modo ci si vuole riferire non ad un luogo specifico, le cui regioni sono accomunate da medesimi eventi culturali e dallo stesso governo sovrano, ma piuttosto si fa riferimento ad un'area che ingloba al suo interno realtà anche molto diverse fra loro e caratteristiche eterogenee.
Le macroaree, individuate dalla divisione geografica adottata dallo Statistic Division delle Nazioni Unite, sono cinque: 

· Asia Centrale, 

· Subcontinente indiano, 

· Sud-est Asiatico, 
· Estremo Oriente. 

Il Medio Oriente, la quinta macroarea, non verrà trattato direttamente in questo contesto perché la Cooperazione Decentrata Toscana prevede un apposito tavolo per questa regione. 

2.1 Estremo oriente 

La macroregione dell’Estremo Oriente è composta da Cina, Giappone, Corea del Nord e Corea del Sud. 
Quest’area ha vissuto, e vive tuttora, uno sviluppo economico, finanziario e tecnologico senza precedenti. 
Lo sviluppo urbano e industriale in questi Stati non è  però avvenuto in modo omogeneo e regolare, per cui se da un lato si osserva la scarsa urbanizzazione, l'organizzazione dei nuclei umani in villaggi con economia prevalentemente agricola, dall'altro si notano lo sviluppo industriale di Taiwan ed i colossali cantieri per la costruzione dei grattacieli più alti del mondo nell'isola di Hong Kong.
In questo documento sarà presa in particolare considerazione la Cina per i rapporti di alcune sue regioni con la Toscana e per l’alto flusso migratorio verso la Toscana stessa. 

2.1.1 Quadro generale Cina

Demografia ed Economia 
Colosso demografico (1,316 miliardi di abitanti), la Cina si è incamminata sulla strada della sua grande riforma economica dopo la morte di Mao nel 1976 e soprattutto a partire dal 1978, quando Deng Xiaoping assunse il potere. Basato sull’abbondanza di manodopera poco sindacalizzata e mal pagata, sull’accoglienza massiccia di imprese straniere, sull’esportazione altrettanto massiccia di prodotti a buon mercato e sull’investimento con valuta straniera, il suo modello di sviluppo è stato a lungo visto come  “primitivo”, caratteristico di un paese “arretrato”, tenuto nel pugno di ferro del partito unico.

Nel corso degli anni Ottanta la Cina – che peraltro ha sempre continuato a definirsi “comunista” - ha finito di fare paura. Nell’euforia generalizzata dell’emergente globalizzazione liberale, la Cina è stata presentata come una grande opportunità per investitori accorti delle imprese occidentali che vi delocalizzavano le loro fabbriche (spesso dopo aver licenziato i propri operai nelle fabbriche del proprio paese d’origine).

In poco tempo, grazie alle sue “zone economiche chiave” poste lungo le coste, la Cina è diventata una potenza esportatrice eccezionale, stupendo il mondo con la sua capacità di porsi a capo dell’industria tessile, dell’abbigliamento, delle scarpe, di prodotti elettronici e di giocattoli. Tuttavia, questo straordinario sviluppo riguarda quasi esclusivamente le zone costiere orientali e sud-orientali ed alcuni grandi centri lungo i principali fiumi, mentre la Cina continentale, e in particolare le aree occidentali e settentrionali, vivono gravi problemi socio-economici. L’unica zona orientale della Cina che affronta crescenti problemi di sviluppo è quella della ex Manciuria, nel nord (Province di Heilongjiang, Liaoning e Jilin). Negli scorsi decenni era stata il principale motore industriale della Cina con numerosi impianti siderurgici e  meccanici, ma  oggi sforna soprattutto disoccupati. 

Il 47% della popolazione attiva cinese lavora nell’agricoltura, ma questa percentuale è in via di diminuzione a favore dell’industria (che attualmente impiega il 22% della popolazione attiva) e ancor più a favore dei servizi, (commercio, amministrazione, ecc.) che attualmente impiega il 31% della popolazione attiva. Attualmente, infatti, l’inurbamento procede al ritmo di 13 milioni di persone all’anno. 
Nonostante l’aumento degli impianti stranieri ed il crescente numero di imprese private locali, l’impiego è ancora largamente assicurato da imprese a capitale pubblico, che restano ampiamente la maggioranza. Nelle zone urbane gli impiegati in imprese pubbliche sono circa 70 milioni, mentre nelle imprese private non arrivano a 30 milioni e i lavoratori autonomi ammontano a circa 25 milioni
.

L’eccedenza dei prodotti made in China esportati nel 2005 ha raggiunto circa i 100 miliardi di dollari
, in particolare verso gli Usa, provocando un grande disequilibrio. Questa crescita di esportazione ha causato una crescita superiore al 9% annuo. Per milioni di cittadini cinesi questo “comunismo democratico di mercato” ha portato a un aumento del potere di acquisto: la rientrata media annuale pro-capite per il 2006 è prevista in 1.032 Euro, con un aumento medio degli stipendi del 12% all’anno negli ultimi 10 anni. 
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Parallelamente, il Governo cinese si è lanciato a tappe forzate in un processo di modernizzazione, con la costruzione di infrastrutture quali porti, aeroporti, autostrade, ferrovie, ponti, dighe, grattacieli, stadi per i giochi olimpici di Pechino del 2008, istallazioni per l’esposizione universale di Shanghai nel 2010, ecc.  Questo processo sta provocando un enorme aumento delle importazioni da parte cinese. Per esempio, è il primo importatore al mondo di cemento (55% della produzione mondiale), di carbone (40%), di acciaio (25%), di nickel (25%) e di alluminio (14%), mentre è il secondo importatore di petrolio dopo gli Stati Uniti. Questo fatto ha provocato un aumento del costo delle materie prime, in particolare del petrolio. D’altro canto, i dati sulla produzione mondiale di acciaio dell’International Iron and Steel Institute riportati da The Economist
 evidenziano che la Cina è al primo posto con 350 T/m (un terzo della produzione mondiale), seguita da lontano dal Giappone che supera di poco le 100 T/m, dagli Usa che non raggiungono le 100 T/m, mentre l’altro colosso asiatico, l’India, è all’8° posto, con una produzione fra i 40 e i 50 T/m.
Ammessa nel 2001 in seno all’Organizzazione Mondiale del Commercio, la Cina è ormai risalita al quarto posto fra le economie del mondo (dopo Usa, Giappone, Germania) e dovrebbe entrare nel G8, cioè fra i paesi più industrializzati del mondo (che comprendono oltre ai tre citati anche Canada, Russia, Francia, Italia e Regno Unito).

L’espansione cinese ha contribuito in questi ultimi anni per almeno un terzo alla crescita economica mondiale, ma, come abbiamo visto, lo sviluppo sta avvenendo in modo estremamente ineguale fra le aree costiere e quelle interne. Ciò costituisce una fonte di grande preoccupazione per il governo, perché porta a forti rivendicazione da parte delle aree più povere della Cina. Le stesse autorità cinesi riconoscono che nel 2004 ci sono state oltre 74.000 manifestazioni di protesta nelle varie parti del paese, spesso violentemente represse. Nel novembre del 2006 il Governo ha deciso d costruire 30 mila commissariati di polizia nelle aree rurali per schierare più forze dell’ordine nelle “zone di frontiera”. L’obiettivo dichiarato del viceministro della pubblica sicurezza Liu Jinguo è quello di volere costruire la pace sociale nelle campagne. Gli episodi di violenza verso i contadini perpetrati dalla polizia anche negli ultimi mesi del 2006 e denunciati da Radio Free Asia fanno temere che i nuovi commissariati saranno devoti soprattutto al controllo e ala repressione. 
Il Partito Comunista Cinese è arrivato a questa decisione perché sta perdendo la propria capacità di controllo sull’obbedienza di tutte le province del Paese, anche se polizia e forze armate dipendono direttamente dal Comitato Centrale: molti residenti delle province con il più alto numero di minoranze etniche, in particolare Tibet e Xinjiang (nel nord-ovest) non approvano di essere controllati da Pechino, ma le autorità a livello di leadership provinciale restano leali al Partito. A livello di distretti, prefetture, singole municipalità, i leader locali spingono le loro aree verso la crescita economica ottenendo risultati impressionanti, ma spesso con costi sociali, economici, ambientali spaventosi, anche ignorando gli indirizzi nazionali, che cercano ora di rallentare il ritmo di questo liberismo incontrollabile. Ad esempio, vista la crescita dei costi delle case, il governo centrale aveva lanciato direttive perché tale crescita fosse bloccata. Shanghai si è adeguata alla direttiva, mentre Pechino – data la domanda crescente in vista delle Olimpiadi del 2008 – ha lasciato che i costi crescessero ulteriormente (oltre il 17% nei primi due mesi del 2006 rispetto ai primi due mesi del 2005). 
Anche per quanto riguarda l’ambiente, le industrie che inquinano senza adeguarsi alle regole governative godono del fatto che le autorità locali chiudono un occhio e le misure restrittive scattano solo quando succede qualcosa di drammatico (gli esempi negli ultimi mesi sono stati purtroppo molti, con interi fiumi completamente devitalizzati, specialmente nel nord-est, miniere allagate che hanno causato la morte di decine di minatori, ecc.). Per molti leader locali, comunque, la cosa importante è che le proteste della cittadinanza non arrivino al Governo centrale. Per questo, molti rappresentanti della società civile che tentano di fare arrivare la loro voce a Pechino vengono arrestati
.  
L’immagine che si ha a livello internazionale dei successi economici della Cina si limita alle zone economiche chiave e sottovaluta le pesanti differenze che il Paese ancora fronteggia: “Malgrado la velocità della nostra crescita, la Cina resta tuttavia un paese in via di sviluppo e ci occorrerebbero ancora cinquant’anni di crescita al ritmo attuale per divenire un paese mediamente sviluppato”, ha dichiarato il primo ministro Wen Jiabao
. 

Il Piano quinquennale, attualmente in corso di discussione, sta mettendo al centro dell’attenzione una migliore ripartizione dei frutti della crescita fra la popolazione, come si vede nel documento di programmazione sugli Obiettivi del millennio
.

Le cartine riportate di seguito, riprese da l’Expansion del gennaio 2006, mostrano lo stato attuale di tali ineguaglianze
.




Va detto che se la Cina produce ed esporta prodotti tessili e giochi di basso profilo, si aggiudica anche il 55% del mercato mondiale dei Pc portatili, il 30% dei televisori a schermo piatto, il 20% dei microprocessori. Assembla molte componenti prodotte all’estero, ma sta anche facendo grandi progressi in questi settori di alta tecnologia.

L’investimento straniero in Cina, in cui i cinesi d’oltremare del Sud est asiatico giocano un ruolo piuttosto importante nel lancio degli investimenti stranieri che hanno toccato i 25 miliardi di dollari fra il 1979 e il 1990 (si stima che siano 30 milioni i cinesi d’oltre mare, di cui la maggioranza è nel Sud est asiatico).

Diritti umani e repressione
E’ noto a buona parte dell’opinione pubblica occidentale come i diritti umani siano ancora ampiamente assenti nel panorama cinese. Contadini cacciati dalle loro terre per speculazioni industriali e edilizie. Minatori mandati a morire per estrarre carbone (circa 600 morti dirette all’anno). I condannati alla pena capitale (intorno ai 10 mila ogni anno) che non hanno diritto alla difesa. Incarcerazioni senza processi. Uccisone di giornalisti scomodi e chiusura di testate giornalistiche. Cattolici e altre minoranze religiose costrette a praticare il proprio culto segretamente. Sono alcuni delle violazioni dei diritti umani che sostengono il Governo di Pechino, terrorizzato dalle possibili infiltrazioni di movimenti per la democrazia o da ogni minima forma di informazione libera. 
Le multinazionali occidentali, inoltre, invece che provare a favorire l’avanzamento delle libertà, diventano spesso complici. Oltre alle note fabbriche piene di bambini schiavizzati sul lavoro, multinazionali della comunicazione informatica come Yahoo, Microsoft e Google hanno accettato di scendere a patti col regime repressivo di Pechino su censure, filtri e oscuramenti per non rischiare di perdere parte del loro business nell’emergente mercato cinese. 
Il Governo cinese, con molte complicità, sembra quindi riuscire a mantenere una muraglia tra gli sguardi indagatori occidentali e le repressioni perpetrate, tra il grido di tanti cinesi e l’attenzione d giornalisti e Ong. Muraglia che potrebbe non crollare neppure durante le Olimpiadi di Pechino del 2008.  
Ambiente e sviluppo sostenibile

Il rapporto World Energy Outlook 2006 dell’Agenzia Internazionale dell’Energia (Aie) annuncia che già nel 2006, con dieci anni d’anticipo rispetto alle precedenti previsioni,  Pechino avrà il non invidiabile record delle emissioni di gas serra.
Il problema ambientale per il colosso asiatico non è comunque una novità. 

Già oggi, con l’11% di produzione dei gas serra, la Cina è il secondo Paese al mondo produttore di inquinamento (anche se ha ratificato nel 2002 il protocollo di Kioto, non è tenuta in questa fase a diminuire le emissioni, perchè considerata, come anche l’India, Paese in via di sviluppo). Per quanto riguarda invece l’anidride solforosa, il sorpasso c’è già stato: nel corso del 2005 la Cina ne ha rilasciato più del doppio degli Usa. Inoltre, secondo la Banca Mondiale, 16 delle 20 città più inquinate del mondo sono in Cina. 
Sarà importante vedere come la Cina fronteggia questo problema, che si prevede possa caratterizzare a breve gli altri “giganti del Sud”, come India, Brasile, Messico, Egitto, Nigeria o Sudafrica..

La Cina per prima si sta interrogando su come uscire dal sottosviluppo senza precipitare in un modello di sviluppo e di consumo nefasto “alla occidentale” che porterebbe gravi conseguenze a tutta l’umanità. 
E’ perciò centrale il dibattito sullo sviluppo sostenibile dal punto di vista ambientale. Nelle principali città sono già in corso politiche di contenimento delle emissioni inquinanti (ad esempio a Pechino è stato completamente rinnovato il parco auto, composto prevalentemente di taxi, con il divieto di circolazione per tutte le auto immatricolate più di 4 anni fa: a questo divieto è corrisposto un lieve miglioramento della qualità dell’aria tale che nel corso del 2005 ci sono stati due giorni/anno di cielo terso in più della media degli anni precedenti). 
Inoltre, la Cina ha avviato enormi investimenti nelle fonti che non provocano l’effetto serra: sono infatti in costruzione 40 centrali nucleari, oltre a vasti cantieri per nuove centrali idroelettriche e allo sviluppo dell’energia solare ed eolica. Nonostante questa, sembra che le energie alternative per molti anni non arriveranno a fornire più del 10% del fabbisogno energetico.  
Nel documento prodotto dal Ministero degli Affari Esteri della RPC, China’s Progress Towards the Millennium Development Goals, uscito nel 2005
, viene  dedicata una grande attenzione al problema dell’inquinamento, della protezione dell’acqua, del suolo e della biodiversità. Viene messo in luce come in particolare le zone del nord, caratterizzate da scarsità d’acqua, hanno visto un gravissimo inquinamento causato dallo sviluppo “selvaggio” dell’industria, dagli scarichi dell’agricoltura e delle metropoli e dallo stesso aumento dei consumi personali d’acqua.

La tendenza al riscaldamento è più sensibile nelle grandi pianure delle regioni settentrionali del Paese che nelle aree del sud. Secondo gli scenari previsti, le piogge continueranno ad aumentare nel sud e a diminuire nel nord. La penuria d’acqua si aggraverà al punto da minacciare lo sviluppo economico di queste regioni. Infatti, già ora questa siccità sta mettendo a rischio l’agricoltura. I ghiacciai cinesi si sono ridotti del 21% nel corso del XX secolo e si prevede che il potenziale alimentare diminuirà del 10% a fronte dei cambiamenti climatici
.

Secondo il bilancio nazionale dei cambiamenti climatici, “la tendenza all’innalzamento degli oceani è in aumento sulle coste cinesi a partire dal 1950 e ciò si è verificato in modo ancora più evidente nel corso degli ultimi anni. Il livello del mare aumenta da 1,4 a 2,6 mm all’anno”
. Gli scienziati cinesi prevedono che da qui al 2100 il livello del mare crescerà da 31 a 65 cm, aggravando l’erosione e aumentando l’intrusione di acqua salata nelle falde acquifere. La megalopoli di Shanghai rischia di venire coinvolta da questa evoluzione preoccupante. Via via che il riscaldamento climatico si alza nelle regioni occidentali, le sorgenti dei due principali fiumi – il Fiume Giallo e lo Yangzi 
 si stanno impoverendo ad un ritmo preoccupante e gli abitanti delle zone limitrofe si preparano ad acquistare l’acqua per sopravvivere. Ad esempio, dal 2000 ad oggi, dei 136 pozzi della località Qumolai, vicino alle sorgenti dello Yangzi, solo 8 hanno ancora dell’acqua e l’80% della popolazione dipende dalle autocisterne, mentre 18 fiumi affluenti dello Yangzi si sono essiccati. La situazione del Fiume Giallo è ancora più grave: secondo Greenpeace, ben 3000 dei 4077 laghi della prima regione attraversata dal Fiume Giallo si sono prosciugati, privando dell’accesso all’acqua la popolazione della zona
.

Salute

Malgrado che, come abbiamo detto, negli ultimi quarant’anni la Cina abbia registrato alcuni dei più rapidi avanzamenti nella storia dello sviluppo umano scalando al 14° posto su 85 nel HDI ranking (Human Development Index) e che quella cinese sia l’economia cresciuta più velocemente di tutto il mondo negli ultimi vent’anni, tuttavia ci sono indicatori preoccupanti che i progressi sociali sono ben lungi dal raggiungere i risultati delle performance economiche, in particolare per quanto riguarda la riduzione della mortalità infantile. Come abbiamo visto all’inizio di questo documento, le ineguaglianze nell’accesso alla salute sembrano essere fra le principali cause del problema. I bambini che vivono nelle province più povere e nella Cina rurale sono quelli  più coinvolti dal rischio di mortalità. I livelli di mortalità infantile nelle aree urbane raggiunge circa un terzo di quella delle aree rurali. La percentuale di mortalità sotto i 5 anni si aggira intorno all’8 per mille a Shanghai e Pechino (comparabile a quella degli Usa), mentre raggiunge i 60 a Guizhou, la più povera delle province,. Il gap fra province ricche e povere si sta allargando così come abbiamo già detto che avviene per il gap fra bambine e bambini. Recenti ricerche indicano che la mortalità infantile fra le bambine cresce del 0,5% all’anno, mentre scende del 2,3% fra i maschi.

Le politiche pubbliche hanno contribuito molto ad aumentare queste ineguaglianze. Fino al 1980, la maggioranza della popolazione povera della Cina che viveva nelle aree rurali era coperta dal Sistema Medico Cooperativo. Questo sistema è stato smantellato con la riforma del mercato. Una delle conseguenze è stata quella di trasferire i costi delle cure dal pubblico alle famiglie. La maggioranza della popolazione ora deve comprarsi un’assicurazione, pagarsi i costi delle cure o tirare avanti senza curarsi. Oggi la Cina spende il 5% del Pnl in salute, che è relativamente alto per un paese con un analogo livello di reddito, ma la spesa pubblica per la salute è inferiore al 2% del Pnl, soprattutto, a causa della sua privatizzazione. La decentralizzazione fiscale ha rinforzato la transizione a un sistema basato sul mercato. Le zone più povere sono state incapaci di ottenere sufficienti entrate tramite le tassazioni, intensificando le pressioni su chi fornisce servizi sanitari perché richiedano di essere pagati per i servizi che offrono, comprese le vaccinazioni di base e gli altri servizi di prevenzione.

Mettere a pagamento servizi di bene pubblico è inefficiente e crea ineguaglianza. L’erosione delle provvisioni pubbliche ha portato ad uno scontro fra bisogno e offerta: la spesa media pro capite per la salute in città è attualmente 3.5 volte superiore a quella nelle aree rurali. Fra il 70 e l’80% della popolazione rurale non ha copertura assicurativa per la salute. Gli alti costi delle cure sono fra le cause di povertà e sono un deterrente dall’utilizzo dei servizi sanitari. Uno studio commissionato dal Ministero Cinese della Salute che copriva tre province (Guangdong, Shanxi e Sichuan) ha rilevato che metà di coloro che rispondevano non erano ricorsi a cure sanitarie nell’ultimo anno nonostante ne avessero avuto bisogno a causa degli alti costi. 
La barriera dei costi può essere in parte responsabile anche dell’abbassamento della copertura immunitaria di base. Durante gli anni ’80 la vaccinazione per difterite, pertosse e tetano (Dpt3) era cresciuta dal 58% al 97%, una delle percentuali più alte fra i paesi in via di sviluppo. Da allora la copertura è scesa al 90%, secondo i dati della Organizzazione Mondiale della Sanità e il Children’s Found delle Nazioni Unite, compromettendo l’eguaglianza nell’accesso alla salute fra le classi più povere, tanto che il Governo cinese si sta ora interrogando su come rinforzare i servizi per le famiglie più povere.

Cultura

La Repubblica Popolare Cinese presenta un antichissimo e ricchissimo patrimonio culturale degno di essere conservato e valorizzato turisticamente. Tale patrimonio è materiale (resti archeologici, monumentali, artistici, naturalistici) e immateriale (musica, arte, letteratura). Anche la cooperazione internazionale può affiancare la vasta opera dei governi locali cinesi per conservare e valorizzare l’immenso patrimonio culturale cinese che nella sua millenaria storia ha creato una identità composita che presenta influssi da parte di molti popoli, religioni ed aree geografiche, costituendo una grande ricchezza culturale, spendibile anche dal punto di vista turistico. 
La citata crisi dei sistemi economici tradizionali su scala locale e le difficoltà di accesso all’istruzione per le fasce economicamente più deboli ha ripercussioni inevitabili sulle minoranze etniche e sul patrimonio culturale di cui esse sono portatrici. Il rischio di perdita del patrimonio culturale locale viene incrementato dall’ampio flusso migratorio  giovanile verso i centri urbani e dalla difficoltà per le autorità locali di trovare risorse finanziarie sufficienti per la salvaguardia del patrimonio di tradizioni specifiche.

Per contrastare possibili tendenze analoghe a quelle che hanno portato già in altri contesti allo sviluppo di alta e incontrollata conflittualità sociale (e successivamente anche politica e religiosa), sono necessari interventi equilibranti che sostengano le minoranze anche per rinforzare le loro garanzie di accesso a istruzione, formazione, partecipazione attiva alla vita socio-economica del Paese. 

È da sottolineare che la straordinaria ricchezza delle diversità culturali presenti all’interno della Cina costituisce anche un fattore economico importante, in quanto sia i beni culturali, quanto le diverse tradizioni, le differenti espressioni artistiche, artigianali, alimentari, religiose ecc. costituiscono un patrimonio che potrà essere, una volta adeguatamente valorizzato, fonte di ricchezza sia direttamente per le persone appartenenti a culture minoritarie, sia per l’intero sistema cinese.

La Cdt in Cina

La Cooperazione Decentrata Toscana e i soggetti del suo territorio sono presenti in Cina con progetti in vari ambiti: formazione (anche di guide turistiche); cultura; educativo e sociale; ambientale; di recupero architettonico e ristrutturazione di edifici antichi; scambio in ambito medico sanitario, valorizzando la medicina tradizionale cinese in Italia. 
L’associazionismo espresso dalla numerosa popolazione cinese immigrata in Toscana è stata fonte di riflessione sul tema della cooperazione con il loro Paese d’origine ed sta conducendo la CDT a fungere da laboratorio sociale di riflessione sullo scambio fra popolazioni.

2.2 Il Subcontinente indiano

2.2.1  Quadro generale sull’India

La crescita economica
Il Primo Ministro Manmohan Singh (ex Ministro delle Finanze) sta aprendo l’economia indiana a tal punto che, a sessant’anni dalla sua indipendenza, l’India sembra ora pronta a prendere un posto centrale nel mondo. Le riforme economiche di New Delhi hanno iniziato a liberare le energie del Paese nel 1991 e da allora le dimensioni dell’economia indiana sono più che raddoppiate. Secondo The Economist, lo sviluppo dell’India di oggi è al livello della Cina di 15 anni fa e attira le multinazionali come nuovo immenso mercato disponibile, 
Anche alcune imprese indiane cominciano ad imporsi sul mercato internazionale, non solo sulle già note tecnologie dell’informazione, ma anche in altri servizi industriali, dalle motociclette ai palloni da calcio, dai medicinali all’acciaio (di cui l’India con le sue 40 T/m circa è l’ottava produttrice mondiale, circa alla pari con l’Ucraina e poco sotto la Germania). Anche se in modo ancora non lineare, i segnali di un boom sono ovunque: ogni mese vi sono 5 milioni di connessioni di telefoni cellulari in più e la Nokia ha impiantato in pochi mesi una immensa industria vicino a Chennai in appena 5 mesi. 

L’exploit indiano è così recente che molti occidentali ancora non se ne sono resi conto. Ad esempio, quando nel gennaio del 2006 la famiglia Mittal, che controlla il più grosso gruppo siderurgico mondiale, ha lanciato un Opa ostile sulla europea Arcelor, i governi e i sindacati europei sono stati colti di sorpresa, spaventati di veder finire l’acciaio franco-belga-lussemburghese in mani indiane.  
Per quanto riguarda l’informatica, la città Bangalore è divenuta la Sillicon Valley d’Oriente, dove anche le multinazionali americane,  in primis la Microsoft, vanno a investire. In questo campo, l’India ha raggiunto l’eccellenza nelle sue università che sono divenute estremamente selettive e qualificate. In India le multinazionali che delocalizzano non cercano soltanto addetti ai call-centre, ma ingegneri elettronici, matematici, fisici. 
Come la Cina, anche l’India si rivela però non solo un produttore concorrente, ma anche un grande mercato in espansione per tutti i servizi e i beni di consumo. Questo è dovuto anche all’aumento dei salari indiani, che nel 2005 è stato più forte che in qualsiasi altro paese del mondo (pur rimanendo assai competitivi). 
L’ottimismo sull’economia indiana sembra largamente giustificato dalla crescita interna ed internazionale, anche se è ancora difficile dire quanto sarà rapida: occorrerà vedere se il tasso di crescita di 8% all’anno degli ultimi due anni è sostenibile o addirittura superabile come molti dicono, fino al 10%. D’altro canto, tale crescita è indispensabile se l’India vuole trovare lavoro per i circa 70 milioni di giovani che nei prossimi 5 anni arriveranno all’età lavorativa, se vuole fare uscire dalla soglia di povertà gli oltre 260 milioni di persone che vivono con meno di un dollaro al giorno, se vuole fare giungere i benefici della crescita economica anche al 70% di popolazione che vive in campagna e se davvero l’India vuole raggiungere nei prossimi 15 anni gli standard cinesi, senza totalitarismo. La forza lavoro impiegata in India corrisponde attualmente a quella di un paese con 400 milioni di abitanti e non a quella di un Paese con una popolazione di 1.100.000 di abitanti. 
Alcuni dati sull’ economia indiana nel 2005
:

Popolazione 

1.100.000

Crescita Pil

7.7%

Pil


Usd 801 bn

Pil procapite

Usd 728

Inflazione

4.2%

Esportazione

Usd 89.3 bn

Importazione

Usd 128.4 bn

La democrazia indiana

Su oltre un miliardo di indiani, 150 milioni sono musulmani. A differenza degli altri Stati con popolazioni islamiche così ampie, l’India è una democrazia. L’India è il centro più vasto e cruciale esperimento tra l’Islam e le altre fedi, un esperimento che, pur tra malumori e diffidenze, avviene entro le regole di tolleranza e di libertà di uno Stato di diritto, e in parallelo con il rapido decollo socioeconomico di questa nazione. 
La tradizione democratica dell’India federale è la culla del pluralismo e del dialogo tra diversi, nonostante una popolazione immensa e notevoli disparità economiche, sociali, etniche, linguistiche. In nessuna altra zona del mondo le elezioni parlamentari nazionali avvengono su questa scala, assumendo le proporzioni di un evento così fenomenale, gigantesco, inaudito. Per il numero elevatissimo di aventi diritto al voto (670 milioni di persone) e le difficoltà logistiche legate al territorio e alle infrastrutture, le elezioni durano mediamente tre settimane. 
Le elezioni del 2004 hanno mostrato la solidità e la vitalità di questa democrazia. Il partito nazionalista indù Bjp è stato inaspettatamente sconfitto, anche se sembrava favorito per  aver spinto la sorprendente crescita dell’economia indiana. Dietro questa crescita, però, come osservato dall'Undp, la povertà è diminuita meno rapidamente di quanto ci si poteva aspettare alla luce del progresso economico del Paese. Il voto del 2004 non è stato un voto “contro” il progresso economico dell’India. La maggioranza degli elettori ha, però, mostrato il bisogno di un modello di sviluppo che riesca a estendere in tempi più brevi il nuovo benessere a zone e strati del Paese che sono rimasti ai margini del boom. La democrazia si mostra così come uno degli elementi più determinanti per l’unità nella pluralità dell’enorme federazione indiana. 
La cultura
L’India, insieme alla Cina, è la nazione con la storia più “lunga”. A differenza del suo vicino, però, l’India non cancella nulla non dimentica nulla. In questo Paese la memoria storica e l’identità nazionale convivono in modo sereno. Il conflitto tra le due  visioni dell’India attualmente è invece tra tradizionalismo e modernizzazione. Contrasti e ambivalenze persistono in ogni parte del Paese. In particolare, il sistema delle caste persiste radicato nelle mentalità delle persone, benché il Governo stia promuovendo un piano di affermative action per favorire, con quote fisse nella pubblica amministrazione, l’ascesa sociale e professionale dei gruppi più svantaggiati. La forza di una nazione che per secoli ha saputo fondere etnie continua a essere in contrasto con l’induismo radicale, l’unica grande religione mondiale ad affermare il principio che gli uomini non nascono eguali e che non possono avere gli stessi diritti. 
L’India non è un modello anti-occidente, anzi, vi è un rapporto felice con l’Occidente. Questo Paese ha superato i traumi e i rancori legati alla colonizzazione molto più che in altre aree del Pianeta e non ha atteggiamenti vittimistici scaricando sul colonialismo gli eventuali problemi attuali. 
Rifugiati tibetani in India

Nel parlare dell’India, non si può trascurare l’importante ruolo che questo Paese riveste per aver dato nel ’59 rifugio agli oltre 80.000 tibetani che lasciarono il Tibet al momento dell’occupazione cinese. La situazione dei rifugiati tibetani in India è diversa, ma comunque collegata a quella del Tibet cinese, che presenta ancora molti elementi di potenziali tensioni politiche verso Pechino.

Oggi i tibetani in India sono oltre 140.000 e – accanto ai molti giovani nati qui – continua il flusso di nuovi arrivi da oltre il confine cinese. 

La CDT in India

La Cooperazione Decentrata Toscana e i soggetti del suo territorio sono presenti in India con molti progetti in ambito agricolo, di formazione, culturale, educativo e sociale, ambientale, di commercio e credito, post-emergenza. 

2.2.2 Pakistan 

Economia e società
Con più di 150 milioni di abitanti il Pakistan, che è stato parte dell'India fino al 1947, è il sesto stato più popoloso del mondo, oltre a essere fortemente a presenza musulmana e un membro importante della Conferenza islamica. 

Storicamente, il confronto con la vicina India è risultato in una percezione negativa del Pakistan, soprattutto nei paesi occidentali, il che ha portato a una scarsità d'investimenti stranieri diretti nella nazione. Inoltre ha portato il Pakistan a essere una delle poche nazioni che posseggono ufficialmente armi nucleari.

Occorre però tenere conto che lo stato economico del Pakistan è migliorato negli ultimi anni, in parallelo a un grande avanzamento nella posizione sul mercato dei cambi. Inoltre, il ridursi della tensione con l'India degli ultimi anni e il processo di pace in corso danno nuove speranze per la prosperità e la stabilità dell'Asia meridionale. 

L'economia pakistana, che si pensava essere altamente vulnerabile agli choc esterni e interni, si è dimostrata inaspettatamente forte durante una serie d'eventi potenzialmente distruttivi come la crisi finanziaria asiatica, la recessione globale, la carestia, l'azione militare in Afghanistan dopo l'11 settembre, e le tensioni con l'India.  Il governo pakistano ha garantito negli ultimi anni numerosi incentivi alle compagnie tecnologiche che intendessero fare affari in Pakistan. Una combinazione di esenzioni fiscali per più di dieci anni, l'azzeramento dei dazi sulle importazioni di calcolatori, incentivi governativi per i “venture capital” e una varietà di programmi per finanziare l'educazione tecnica hanno dato un grande impeto alla nascente industria dell'Information Technology. Molte aziende tecnologiche pakistane forniscono software e servizi alle maggiori corporation mondiali.

Uno dei problemi più significativi di questo paese rimane quello di genere. Le bambine a scuola sono meno del 41% del totale. Le disparità di genere sono ancora maggiori nella scuola secondaria e successiva. Queste profonde disuguaglianze rappresentano non solo una violazione del diritto universale all’istruzione, ma sono anche una minaccia per le future prospettive di sviluppo umano: l’istruzione delle ragazze è uno dei più potenti catalizzatori di progresso sociale. 

Le relazioni estere: i conflitti del Kashmir e i rifugiati dell’Afghanistan
Il Kashmir, è diviso dalla fine degli anni Quaranta tra India, Pakistan e Cina. Le ragioni del conflitto sono principalmente strategiche, ma anche religiose ed etiche. Il Kashmir rappresenta per il Pakistan un regione prevalentemente islamica, mentre per l’India è una zona da tutelare nella libertà religiosa e culturale. La Cina, dopo le occupazioni territoriali degli anni Sessanta, non ha ora rivendicazioni anche se  gioca un ruolo geopolitico fondamentale.  
Benché queste regioni sono in pratica amministrate dai rispettivi tre Stati che ne reclamano la sovranità, l’India non ha mai formalmente riconosciuto l’accesso alle aree rivendicate da Pakistan e Cina. L’India rivendica questi territori come propri, comprese le aree passate ufficialmente a Cina e Pakistan con un trattato nel 1963. il Pakistan tende invece a vedere l’intera regione del Kashmir come un territorio contestato, rifiutando così la visione dell’India quando dichiara il Kashmir come proprio territorio riferendosi anche alla costituzione indiana che enuncia come, nel 1947, la regione era stata collocata sotto la sovranità indiana. Nel corso del XX secolo, i due Paesi hanno combattuto per questo territorio tre principali conflitti (1947, 1965, 1971). Nel 1999 ha avuto luogo un limitato scontro di confine, mentre tra il maggio 2002 e novembre 2003 Pakistan e India hanno ammassato quasi un milione di soldati sul confine per tensioni nate da infiltrazioni di combattenti kashmiri e di mujaheddin. Quando è avvenuto il cessate il fuoco, dichiarato unilateralmente dal Pakistan e accettato dall’India, 60 mila persone erano rimaste uccise tra civili e militari.
A livello internazionale, il conflitto del Kashmir spaventa ancora di più che in altre zone per la presenza negli arsenali dei contendenti di armi nucleari. Nel febbraio 2004 sono ripresi i colloqui di pace tra India e Pakistan. Il presidente pakistano Musharraf e il premier indiano Vajpayee si sono impegnati in questa occasione a risolvere pacificamente la questione del Kashmir. 
Nel 2005 il terremoto del Kashmir, che ha ucciso oltre 80 mila persone, ha condizionato gli esiti del conflitto. Consci dell’accaduto, India e Pakistan hanno finalizzato accordi per l’apertura di una strada per l’assistenza ai terremotati in Kashimir. Una strada aperta che mostra, tra l’altro, come l’aiuto umanitario e la cooperazione internazionale possano influenzare positivamente le problematiche conflittuali del territorio sul quale intervengono se le tengono debitamente in considerazione. 
Per quanto riguarda il rapporto con l’Afghanistan, la presenza di rifugiati afghani in Pakistan non è una novità degli ultimi anni. Già alla fine degli anni Settanta, a causa del persistente conflitto civile in corso nel paese, milioni di afghani si erano riversati nei confinanti Iran e Pakistan. Nel 1990 il loro numero superava i 6 milioni di persone. Dalla fine degli anni ’90 in poi, mentre molti afghani continuavano ad abbandonare il loro Paese, numerosi altri rifugiati hanno intrapreso il viaggio di ritorno in patria. Nel solo 2002 più di due milioni di afghani sono rientrati nelle loro regioni d’origine. Da allora il flusso di rifugiati che rientrano dall’Iran e del Pakistan per ristabilirsi in Afghanistan è costante e ininterrotto. Anche se ormai più della metà dei rifugiati afghani è già rimpatriata, assistita in particolare dall’Unhrc supportato da Ong internazionali, alla fine del 2004 ancora quasi un milione di essi si trovavano in Pakistan. Il perdurare del conflitto in Afghanistan degli ultimi mesi del 2006 e la  mancanza di stabilità socio-istituzionale continuano a non favorire il ritorno dei profughi afgani dal Pakistan. 
2.2.3 Sri Lanka

Economia 
Lo Sri Lanka negli ultimi decenni ha aumentato le privatizzazioni e si è mosso verso un'economia di mercato orientata alle esportazioni. Il tè e la gomma rappresentano storicamente importanti prodotti nell'economia del paese, ma i settori più dinamici sono l'industria alimentare, il tessile e il vestiario, le telecomunicazioni, quello assicurativo e quello bancario. Negli ultimi anni le piantagioni costituiscono solo un quinto delle esportazioni (93% nel 1970), mentre il tessile e l'abbigliamento costituiscono il 2/3.

Nei primi anni Novanta il Pil cresceva con una tasso medio annuale del 5.5, finché nel 1996 una siccità e il deteriorarsi della sicurezza diminuirono la crescita al 3.8%. L'economia si riprese nel 1997-2000 con una crescita media del 5.3%. Ma nel 2001 ci fu la prima contrazione nella storia del paese, dovuta a una combinazione di carenze di energia, gravi problemi di bilancio, la crisi economica globale, e il conflitto etnico in corso.
Il conflitto civile
Lo Sri Lanka è segnato da ventennali tensioni etniche tra la maggioranza Cingalese e la minoranza Tamil, sfociate in violenze aperte a negli anni Ottanta. 

Le tensioni erano cominciate a sorgere nel 1972 quando Ceylon si autoproclamava Sri Lanka seguendo la tradizione nazionalista e promuovendo leggi per la diffusione del buddismo come unica religione di stato. In seguito a questa decisione nascevano le Nuove tigri Tamil che nel 1976 diveniva movimento armato.

Anche sul versante politico i tamil avevano fatto sentire la loro voce: nel 1977 il partito separatista tamil aveva vinto tutti i seggi nell'area di Jaffna, la penisola a nord ovest dove sono concentrati i separatisti. Gli anni Ottanta divennero così teatro di una dolorosa guerra aperta. Il Governo di Colombo reagì ala guerriglia con una durissima repressione che assomigliava a una pulizia etnica: 65mila  tamil abbandonarono l'isola per trovare riparo in India, dove sono stati accolti in 113 campi profughi.

 Si acuiva intanto anche il conflitto con la minoranza musulmana che patirà l'esodo di 100 mila persone. Le strategie dei separatisti tamil sono state altrettanto cruente: una violenta  guerriglia stroncava ogni tentativo governativo di controllare il nord est dello Sri Lanka e numerosi attentati, anche  suicidi, seminavano il panico anche nella capitale Colombo. 
Le trattative di pace messe in piede nel 1985 non portavano ad alcun risultato. Dopo la creazione di alcune aree a controllo tamil, entra in scena anche l'India, fortemente contrastata da entrambe le fazioni, con l'invio di una forza di peacekeeping che rimarrà sul terreno fino al 1990. 

Gli attentati tamil si susseguivano, sostenuti dai sostenitori fuoriusciti ai quattro angoli del mondo: forti dei contributi economici degli esuli all'estero, che venivano utilizzati per armi e approvvigionamenti. I tamil si scatenavano contro aeroporti, testate giornalistiche, centri religiosi e politici. Il governo continuava la repressione, durissima, ma inefficace nel piegare i ribelli, che invece tengono posizione, nonostante vengano schedati nella lista nera delle organizzazioni terroristiche da Gran Bretagna e Stati Uniti. 
Nel 1995 fallivano i nuovi colloqui di pace, una bomba esplodeva ferendo gravemente il presidente Chandrika Kamaratunga, figlia di Bandaranaike. Dal 2000 la Norvegia si prende carico di far da mediatrice alla guerra infinita tra cingalesi e tamil: nel 2002 Oslo ottiene il risultato di uno storico  cessate il fuoco, che, per quanto poco rispettato, regge, almeno inizialmente.

Nel corso del 2006 la violenza è tornata ad essere la protagonista indiscussa dello Sri Lanka. La spirale di violenza è stata innescata all’inizio di aprile da una serie di attacchi attribuiti dalle autorità ai ribelli tamil e ha portato, oltre che alla rottura delle trattative, a una forte reazione  militare governativa. Gli scontri che si stanno susseguendo sono i più gravi dal 2002.


Il maremoto e la Cdt in Sri Lanka

La storia dello Sri Lanka ha avuto una svolta drammatica Il 26 dicembre 2004, quando le sue coste sono state devastate dallo Tsunami che ha provocato circa 40 mila vittime. In seguito alla devastazione la Cdt è presente nel Paese con diversi interventi di post-emergenza diretti ad aiutare le popolazioni maggiormente colpite. Dopo 18 mesi dal disastro, i danni psicologici, economici e fisici sono ancora presenti tra le fasce di popolazioni danneggiate. Durante la fase di post-emergenza, come abbiamo visto, si sono riacutizzate le tensioni tra la minoranza Tamil e la maggioranza cingalese, interrompendo il “cessate il fuoco” che era in vigore da tre anni e mettendo in notevole difficoltà i mediatori norvegesi che da anni stanno cercando di trovare una soluzione pacifica al conflitto. In questo contesto la gestione degli aiuti umanitari rivolti alla riabilitazione post-emergenza è stata piuttosto complessa e delicata per evitare che venisse strumentalizzata dall’una o l’altra parte in conflitto. 


Sugli interventi realizzati dalla Cdt nel Sri Lanka e sulle prospettive future per passare da interventi che possono essere definiti di post-emergenza a interventi di sviluppo, secondo una logica di continuità che possa svolgere anche un ruolo di promozione del dialogo e di pacificazione nell’isola, rimandiamo alla terza parte del documento. 

I settori prioritari di intervento nelle aree colpite dallo tsunami sono stati la riabilitazione/ricostruzione di unità abitative, strutture comunitarie polivalenti, viabilità, reti fognarie e di approvvigionamento idrico, reti elettriche; il sostegno allo sviluppo economico locale sostenibile, all’inclusione, coesione e tutela sociale; la salvaguardia delle risorse naturali.

Le comunità cingalesi presenti in Toscana hanno dato un contributo importante nell’identificazione degli interventi e nella sensibilizzazione sul territorio toscano.

2.3 ASIA CENTRALE

In senso stretto, comprende la zona tra il mar Caspio e la Cina nord-orientale.  I Paesi presenti della regione sono: Kazakistan, Uzbekistan, Kirghizistan, Tagikistan, Turkmenistan e  Afghanistan. A parte l’Afghanistan, gli altri cinque paesi sono repubbliche ex-sovietiche caratterizzate da politiche di transizioni, istituzioni autoritarie e tensioni etniche. 

Nella seguente parte del documento sarà trattato con particolare attenzione l’Afghanistan perché vede la  Cdt fortemente impegnata in questo Paese. 

2.3.1 Afghanistan

In Afghanistan la situazione resta drammatica: instabilità politica e gravi problemi di sicurezza affliggono il Paese per la presenza di milizie armate dei signori della guerra che controllano quasi tutto il territorio mentre il governo di Kabul non esercita alcuna autorità fuori dalla capitale. Scontri fra le forze della coalizione statunitense e le opposizioni locali e conflitti interni fra fazioni sono ancora in corso e rappresentano una seria minaccia per la sicurezza della popolazione che vive un costante clima di intimidazioni, abusi, violazioni dei diritti civili e umani: "In Afghanistan" si legge nel rapporto Onu del febbraio 2005, Afghanistan, sicurezza dal volto umano, "la gente è sempre più minacciata da forme di violenza improvvise e impreviste, a partire dalle torture inflitte dalle forze di sicurezza e di polizia, oltre che dai terroristi". Illegalità, corruzione e impunità sono alla base del potere dei gruppi paramilitari dei signori della guerra che controllano la maggior parte dei fondi destinati agli aiuti umanitari e alla ricostruzione e l'economia illecita del paese basata soprattutto sul commercio di armi e di droga. Secondo il National Human Development Report 2004, l'economia legata al narco traffico rappresenta il 38,2% del PIL dell'Afghanistan. 

"Uno sviluppo bilanciato" ricorda il rapporto Onu 2005 "significa frenare la corruzione e correggere una situazione in cui chi sta al potere ha ampio accesso ai finanziamenti".

Allo stesso tempo, in Afghanistan si registra un tasso di povertà sociale ed economica tra i più alti del mondo: la maggior parte della popolazione non ha accesso all’acqua potabile e a cure mediche, soffre per la mancanza di alloggi adeguati, di lavoro, di servizi, ed è colpita da malnutrizione e da carenze igienico - sanitarie. Tra le malattie più diffuse vi sono l'epatite, la malaria, la tubercolosi. Oltre il 90% della popolazione soffre di disturbi psicologici dovuti ai tre decenni di guerra  e  a quasi 15 anni di dominio fondamentalista. 
L'aspettativa di vita è di 44,5 anni; la mortalità infantile del 20% nei primi 5 anni di vita. 

L'Afghanistan è uno dei paesi con il più alto numero di rifugiati e sfollati interni al mondo: 1/4 della popolazione è stata profuga e attualmente sono ancora fuori dal paese circa 3 milioni di profughi ospitati soprattutto dai confinanti Iran e Pakistan. Anche la condizione dei rifugiati - dipendenti in larga parte dagli aiuti umanitari - è di estrema precarietà: da una parte segnata dall'ostilità dei governi ospitanti e dalla carenza di cibo, acqua, lavoro, alloggi e servizi, dall'altra, dall'impossibilità di fare rientro in patria per la mancanza di sicurezza e per la situazione di estrema povertà.

Il tasso di analfabetismo è tra i più alti del mondo: l’80% della popolazione afghana non ha mai goduto di alcun grado di istruzione. 
L'analfabetismo riguarda in particolar modo le donne, le più colpite dalla povertà, dalla guerra e dalle politiche misogine e discriminanti dei regimi fondamentalisti. Più del 90% delle donne afghane sono analfabete e vivono una condizione quotidiana di negazione dei più elementari diritti: esclusione dalla vita pubblica, violenza domestica, abusi, rapimenti, matrimoni forzati e stupri sono fra le cause che determinano l'allarmante fenomeno delle autoimmolazioni da parte di giovani donne in tutto il paese.

Oltre alla violenza perpetrata nella sfera pubblica e privata e alla privazione di istruzione imposta alle donne, il National Human Development Report indica anche altri fattori che inducono ad attribuire alle donne afghane i peggiori "social indicators" del mondo: le donne sono le più povere fra le categorie vulnerabili, le più colpite dalla malnutrizione e dalla carenza igienico-sanitaria e le più penalizzate dall'assenza dei diritti civili basilari. 

Il 70% delle persone affette da tubercolosi sono donne; una donna muore di parto ogni 30 minuti (il numero delle donne afghane che muoiono per complicazioni legate alla gravidanza è 60 volte più alto che nei paesi industrializzati).
Il 98% delle donne afghane non possiede alcun documento che ne attesti l'identità o la cittadinanza.

Ridurre l’ineguaglianza di genere nell’accesso alle opportunità di sviluppo umano è una priorità pubblica in se stessa: è importante per ragioni intrinseche, ma è anche uno strumento per accelerare il progresso verso gli obiettivi del millennio

La CDT in Afghanistan

La Cooperazione Decentrata Toscana è presente in Afghanistan con diversi interventi: istituzionali, culturali, educazione sociale, alfabetizzazione delle donne, emergenza.

2.4 Sud-Est asiatico

Questa macroregione può essere divisa in due ulteriori regioni: l’Indocina (Myanmar, Cambogia, Laos, Thailandia, Vietnam) e l'arcipelago della Malesia (Brunei, Timor Est, Indonesia, Filippine, Malaysia, Singapore).

Il Sud-est asiatico è contrassegnato dalla Asean (Associazione delle Nazioni dell'Asia Sud-Orientale), un'organizzazione politica, economica e culturale fondata nel 1967 al fine  di promuovere la cooperazione e l'assistenza reciproca fra gli stati membri per accelerare il progresso economico e aumentare la stabilità. 

La CDT nel Sud Est asiatico

La Cdt è particolarmente presente in Vietnam, ma anche in Bangladesh, Cambogia, Filippine, Timor Est, Thailandia. 

2.4.1
Viet Nam

Il Viet Nam rappresenta uno dei paesi dell’Indocina con le più alte potenzialità di sviluppo. Per alcuni aspetti presenta molte similitudini con la Cina con la quale confina nella sua parte settentrionale e che, nel bene o nel male, ha forti influenze sul paese, non solo per la vicinanza geografica, ma anche per la presenza di un modello politico basato sulla stessa ideologia. La politica vietnamita odierna è dominata dal partito comunista vietnamita, inizialmente chiamato “Partito dei Lavoratori” (Pcv), che dà al paese un impronta socialista. Come per la Cina, la vita politica è caratterizzata dal partito unico (politica burocratica) per cui i vertici del potere statale si possono rintracciare all'interno del Pcv.

Negli anni Ottanta, con la riunificazione nazionale, è stato incrementato lo sviluppo industriale anche al sud. Tale processo ha portato  un aumento dell'inflazione e una crisi economica. Attualmente il paese esporta soprattutto riso, caucciù, caffé e tè. Dopo il collasso dell’economia pianificata, il Vietnam si è mosso in maniera decisa verso un’economia di mercato. Sono stati incoraggiati dal governo gli investimenti esteri emulando le altre economie asiatiche. 

Lo sviluppo economico e l’apertura ai mercati internazionali ha subito negli ultimi anni una forte accelerazione, tanto che, dopo che nel 2005 il Vietnam ha avuto un tasso di crescita economica dell'8,4%, nel corso del 2006 il Paese entrerà a far parte del Omc. 

Il nuovo corso  non ha però ancora investito tutta la popolazione. Sono rimaste  considerevoli differenze tra il tenore di vita nelle aree urbane e quello dell’80% della popolazione che vive nelle campagne. Inoltre, un quarto di secolo dopo la fine della Guerra del Vietnam, la popolazione soffre ancora le conseguenze della deforestazione e i  bambini nascono ancora con minorazioni fisiche e mentali. 

La CDT in Viet Nam

La CDT è presente in Viet Nam dai primi anni 2000 tramite il coinvolgimento di diversi attori che in molti casi si sono coordinati tra loro per promuovere programmi integrati di sviluppo, sia in zone rurali che in zone urbane. Recentemente la Cdt ha rinnovato un interesse al paese portando nuovi soggetti ad attuare programmi di cooperazione. 

Gli interventi della Cdt si sono articolati sui seguenti settori: sviluppo rurale integrato; salute e sanità pubblica; sviluppo economico locale sostenibile; ambiente e territorio; sostegno ai processi di democratizzazione interna.

3 - I SOGGETTI E GLI INTERVENTI  DEL SISTEMA TOSCANO DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA 

I soggetti protagonisti della cooperazione decentrata toscana in Asia sono tutti quegli attori locali che svolgono un ruolo attivo e riconosciuto nel territorio di appartenenza: gli enti locali, le Ong, le associazioni, le università, i sindacati, le aziende che gestiscono servizi pubblici, le agenzie regionali.

Benché l’Asia non fosse compresa fra le zone prioritarie d’intervento dal Piano Regionale della Cooperazione Internazionale della Regione Toscana 2001 – 2005, il sistema toscano della cooperazione decentrata ha avviato a partire dal 1999 un vasto programma di cooperazione con le realtà locali di alcuni paesi asiatici (in particolare Cina, India, Vietnam, Filippine, Afghanistan) con i quali esistevano da tempo rapporti di collaborazione istituzionale, di cooperazione economica o di operatività di Ong toscane.

Attualmente la Cooperazione Decentrata Toscana  è presente in Asia con 135 progetti, l’11% dei progetti totali regionali. Grosseto è la provincia con il maggior numero di progetti (il 23,5% del totale). 

Le aree di intervento sono: educazione (32%), sociale (22%), salute e alimentazione (19%), cultura (11%), emergenza 5%, agricoltura (4%), ambiente (2%), industria e artigianato (2%), istituzioni (1%), commercio e credito (1%). 

4 - LE STRATEGIE E LE PRIORITA’ FUTURE

4.1 Premessa

Il Tavolo di Coordinamento per l’Asia vuole mantenere e rinforzare il suo ruolo di  foro di discussione e confronto democratico tra i soggetti aderenti, aperto anche alle proposte e alle idee provenienti da tutti gli attori del tessuto sociale, economico, culturale, istituzionale, religioso del territorio toscano. Nel contempo, il Tavolo deve rappresentare anche un momento di sintesi delle iniziative di cooperazione, al fine di dare un significato pieno al termine concertazione, intesa come summa delle pratiche migliori, delle esperienze e delle punte di eccellenza degli attori istituzionali, pubblici e privati che caratterizzano e rendono unico, per vitalità e concretezza, il panorama della cooperazione decentrata toscana. 
L’obiettivo che si intende condividere parte dal concetto stesso di cooperazione, inteso come un comune lavoro di programmazione concertata sia con le popolazioni e le istituzioni locali dove effettivamente sono e saranno svolti gli interventi per individuare le priorità di intervento in rapporto ai bisogni reali, sia con gli attori del nostro territorio per evitare il rischio di interventi settoriali, dispersivi, ripetitivi, di scarso impatto sociale.
Questo non preclude la possibilità dei singoli partecipanti al Tavolo di portare avanti motu proprio iniziative progettuali. D’altro canto, per far sì che i progetti arrivino a formare una “massa critica” in grado di generare, almeno potenzialmente, una ricaduta positiva sui territori in cui hanno luogo gli interventi, è auspicabile un coordinamento e una concentrazione degli sforzi. 

La sintesi delle iniziative dei partecipanti al Tavolo appare come un elemento determinante sia in termini di efficienza organizzativa del Tavolo stesso, sia in termini di efficacia delle iniziative sul campo. In particolare attraverso: 
· La sostenibilità nel tempo delle iniziative, realizzabile attraverso la predisposizione di proposte coerenti con i documenti programmatici di legislatura degli enti locali adenti al Tavolo. Tali proposte dovranno essere orientate alla ideazione e messa in opera di iniziative legate agli obiettivi dello sviluppo locale sostenibile e della tutela dei diritti umani. I progetti di cooperazione saranno da completare in un arco temporale di medio periodo e prendendo in considerazione trasversalmente i diversi aspetti sociali,(coesione e conflittualità), culturali, economici che caratterizzano il territorio con il quale si co-opera.

· L’identificazione di aree geografiche specifiche di intervento, posto come elemento di importanza strategica date le dimensioni di assoluto rilievo del continente asiatico e le differenze sostanziali in termini di sviluppo economico e sviluppo umano tra le diverse aree del continente. 

La mancanza di focalizzazione su alcune (poche) aree nell’ambito delle quali far convergere le iniziative di cooperazione rischia di dar vita a una logica degli interventi “a pioggia” ormai universalmente riconosciuta come fallimentare in termini di risultati d’impatto sul territorio.


Nel capitolo dedicato all’analisi del contesto sono stati presi in esame con maggiore approfondimento quelle aree e quegli ambiti in cui la Cdt interviene o in cui intende potenziare il proprio intervento.

Nell’identificare le priorità d’approccio e di intervento della Cooperazione Decentrata Toscana in Asia, si tiene conto delle attività già in corso e sperimentate con successo. Tale punto di partenza, che può prescindere da reali priorità dei singoli paesi, è indispensabile per non disperdere risorse ed energie e per rendere sostenibile nel tempo e trasferibile quanto è stato avviato.

Inoltre, esistono limiti oggettivi a ciò che determinati governi promuovono o lasciano portare avanti alla cooperazione internazionale sui loro territori, in particolare nei termini di diffusione di diritti umani e civili e dei principi della partecipazione.

4.2 Approcci trasversali 
Per portare avanti tali obiettivi d’intervento, sono stati stabiliti dal Tavolo Asia alcuni principi chiave che dovranno caratterizzare trasversalmente ogni intervento 

1.  Empowerment

Empowerment è la parola-chiave del nostro approccio di cooperazione, una sorta di “meta tema” che è alla base di tutti gli altri. Empowerment si riferisce in particolare  - nella nostra esperienza – a quell’universo rimasto ai margini degli sviluppi ed ai soggetti che lo animano le donne e le loro organizzazioni, i movimenti e le associazioni contadine, le comunità. Empowerment significa sviluppo di capacità e sviluppo istituzionale, valorizzazione e crescita delle risorse umane, partecipazione, democratizzazione, decentramento e buongoverno. Significa centralità di questi aspetti in ogni nostro progetto, sia esso agricolo, sanitario, educativo…

1. 



2.  Identificazione e organizzazione di partenariati che tengano conto di buone

pratiche di partecipazione

L’attivazione di partenariati, all’estero come in Italia, richiede un attento (e spesso lungo) processo di condivisione di prassi, metodologie e ipotesi di cooperazione per evitare di identificare come partner organismi autoreferenziali, forse più capaci di comunicazione (ad esempio per competenze in lingue veicolari), ma che non necessariamente rappresentano le fasce più significative della società civile. Spesso i termini delle scadenze progettuali portano a non prestare la giusta attenzione in termini di rappresentatività e affidabilità dei partenariati, rendendo difficile la sostenibilità dei progetti stessi. Ne consegue l’opportunità di consolidare i partenariati già attivi 
Inoltre, la Toscana ha una grande opportunità di coinvolgimento dei migranti presenti sul territorio regionale provenienti dai paesi in cui si interviene, ponendo attenzione anche in questo caso a identificare quell’associazionismo e/o singoli esperti rappresentativi e disponibili ad una collaborazione programmatica con il Tavolo Asia stesso.

3. Attenzione a non dare appoggio ai fondamentalismi

Le attività di cooperazione allo sviluppo spesso non tengono conto delle dinamiche socio-politiche delle zone d’intervento, ritenendo che le espressioni di autorità locali  e nazionali siano sufficientemente rappresentative, mentre i meccanismi di costruzione e ottenimento del potere hanno spesso alla base meccanismi non democratici o antidemocratici. Esistono però movimenti ed organizzazioni che si basano su principi democratici e che di conseguenza si battono contro fondamentalismi, radicalismi e totalitarismi. Un approccio imprescindibile della cooperazione decentrata in Asia è di  favorire spazi di democrazia attraverso le alleanze con questi soggetti.  

4.  Approccio interculturalmente corretto

La tutela e la valorizzazione delle risorse (ambientali, culturali, sociali) è il tema centrale di una visione non “assistenziale” della cooperazione, che punta a scelte e soluzioni endogene, che non intende esportare modelli, che ha a cuore la sostenibilità, la diversità culturale e che mette al centro la “ricchezza” e non la “povertà”. Spesso gli interventi di cooperazione rischiano di promuovere o addirittura esportare – sia pure involontariamente – modelli di sviluppo non necessariamente applicabili ai territori con i quali si collabora. Un approccio corretto significa partire da una progettazione congiunta con i soggetti più rappresentativi, sapendo che il primo passo metodologico è quello riassumibile nella nostra stessa “decolonizzazione concettuale e culturale”. 

5.  Superamento delle logiche di emergenza negli interventi

A seguito della tsumani avvenuto il 26 dicembre 2004, la Regione Toscana si è attivata  con una serie di interventi di emergenza in favore delle popolazioni colpite. I  progetti identificati, proposti e gestiti sono frutto del lavoro nato dalla concertazione del Tavolo Asia
Le aree geografiche in cui si sono concentrati gli interventi sono le seguenti: Tamil Nadu in India, Sri Lanka e Nord di Sumatra in Indonesia.  Le priorità degli interventi in corso riguardano:

· Riabilitazione/ricostruzione: realizzazione e/o riabilitazione di unità abitative, strutture comunitarie polivalenti, viabilità, reti fognarie e di approvvigionamento idrico, reti elettriche.

· Sviluppo economico locale sostenibile: sostegno alla ripresa di economie locali con particolare attenzione alla riattivazione delle attività di pesca, agricole ed al sostegno dell’artigianato.
· Sostegno istituzionale: sostegno alla costruzione e consolidamento delle organizzazioni di base e di rappresentanza.
· Assistenza sanitaria e tutela della salute verso le fasce più deboli.
· Inclusione, coesione e tutela sociale: tutela e sostegno psicologico dei gruppi più vulnerabili coinvolti dallo tsunami.
A un anno e mezzo dalla tragedia, gli interventi sono in fase di conclusione, ma gli squilibri portati dallo tsumani sono ancora tangibili. 

Questi non sono sempre stati mitigati, ma in alcuni casi esacerbati dagli aiuti internazionali. Gli aiuti sono serviti in alcuni casi a consolidare i gruppi dominanti, a maggior ragione in questo caso in cui il criterio di attribuzione si basava sulla quantità di beni distrutti dal maremoto. Di conseguenza, chi non aveva nessun bene non ha ricevuto nessuna compensazione. 

Nonostante lo sforzo senza precedenti di tutti i cittadini e della comunità internazionale, i sistemi locali non sono stati sufficientemente partecipativi e solidali da garantire che gli aiuti servissero a ridurre le disparità, e di conseguenza la vulnerabilità delle popolazioni più povere. Quella che poteva essere un’opportunità nella tragedia del maremoto non sempre ha permesso di avviare processi di cambiamento per consentire alle popolazioni marginali l’uscita dal circolo vizioso della povertà che le rende vittime di ogni piccola, oltre che grande, emergenza.

I soggetti della Toscana si sono posti queste problematiche sin da subito. Dovendo intervenire in un contesto di emergenza provocato dal maremoto dove era praticamente presente tutta la comunità internazionale, è stato deciso di mettere in piedi un meccanismo di coordinamento a livello regionale che evitasse una sovrapposizione di interventi ed al contempo permettesse di raggiungere una più alta efficacia di impatto di tutti gli interventi seguendo anche il nuovo approccio proposto dall’ufficio umanitario della Commissione Europea (ECHO), Linking Reconstruction and Rehabilitation Development. 
La lezione appresa conferma che è necessario passare ad una fase basata su una visione di lungo periodo che rinforzi lo sviluppo sostenibile delle aree d’intervento. 

Sulla base di queste considerazioni, la nuova fase di cooperazione post-tsunami della Toscana dovrà quindi tenere conto di  questi temi  per identificare la strategia di intervento che segni il passaggio dall’emergenza allo sviluppo.

Nello specifico sarà importante: 

· consolidare il ruolo degli attori locali istituzionali e non, supportandoli nella fase di organizzazione e di programmazione di politiche a lungo termine e rafforzando la collaborazione tra gli enti toscani e gli attori locali 

· allargare il contesto d’intervento, basandosi sulle conoscenze acquisite, laddove la cospicua presenza di finanziamenti ha portato squilibri nella società, arrecando danni alla coesione sociale o arrestando processi di sviluppo e pace in atto. In particolare, questo aspetto è di grande importanza in Sri Lanka, dove il mancato accordo sulla gestione degli aiuti tra rappresentanti tamil e governo cingalese ha favorito il riattivarsi della violenza e della guerriglia, interrompendo il processo di pace in atto. Gli interventi dovranno quindi essere strumento di mediazione ed occasione di concertazione, collaborazione e lavoro  in grado unire comunità di diverse religione, etnia e cultura. 

4.3  Priorità settoriali
1. 
2. Sviluppo locale sostenibile
La promozione dello sviluppo locale caratterizza da sempre l’agire del sistema regionale toscano, non solo nella sua accezione di cooperazione internazionale, ma anche nella  promozione dello crescita della stessa Toscana. L’acquisizione di una notevole esperienza sul proprio territorio, riconosciuta a livello nazionale ed internazionale, ha messo il sistema regionale toscano nelle condizioni di poter portare un valore aggiunto in tutte le attività di cooperazione verso i paesi del sud del mondo.

All’interno del dibattito internazionale esistono numerose definizioni per sviluppo economico locale. Si farà riferimento a quella più ampia accezione che interpreta lo sviluppo a dimensione locale dei territori di riferimento facendo leva sulle risorse endogene e rafforzando il ruolo di tutti gli attori locali che intervengono sui territori stessi: dai governi locali, alle forme organizzate di società civile, agli enti privati, alle università, ecc. Lo sviluppo locale, per essere tale, deve essere perseguito in forma sostenibile secondo quella che è la definizione delle Nazioni Unite, tale quindi da creare le condizioni affinché, dopo il sostengo dall’esterno, i soggetti del territorio di riferimento diventino gli attori  del proprio sviluppo nel medio e lungo periodo. Lo sviluppo locale sostenibile, non è, quindi, riferito esclusivamente ad una accezione economica dello sviluppo, ma va inteso in senso integrato, comprendente sviluppo economico, sociale, culturale, ambientale che pongano al centro dello stesso le comunità di riferimento. 
Nei contesti dove sono presenti tensioni sociali e/o conflitti, lo sviluppo locale può assumere anche un ruolo di Peace Building. Questo deriva dalla sua capacità di creare positive interazioni tra popoli e comunità a livello locale su interessi comuni che fanno leva su risorse endogene. Tale interazione può produrre benefici per lo sviluppo in maniera biunivoca tra le  comunità. Questo è tanto più vero quanto gli interventi riescono ad avere un approccio integrato a partire da una conoscenza approfondita delle dinamiche locali e internazionali del contesto conflittuale nel quale si interviene. Contribuire alla costruzione della pace partendo dal contesto locale senza essere coinvolti negativamente nelle dinamiche nazionali ricopre un ruolo importante nell’implementazione di tutti i processi di pace.

In maniera non esaustiva la promozione dello sviluppo locale include: i) il rafforzamento delle capacità gestionali e organizzative dei governi locali come attori di sviluppo locale nella gestione dei servizi; ii) la valorizzazione e promozione del territorio finalizzata non solo a sviluppo economico ma anche al recupero e salvaguardia delle culture, delle forme sociali  e delle  tradizioni locali; iii) il miglioramento qualitativo delle produzioni tradizionali locali, artigianali e agro-alimentari che, in ambito rurale, spesso induce un miglioramento delle condizioni ambientali e quindi delle condizioni di salute delle comunità di riferimento; iv) la promozione di un turismo sostenibile rispettoso dell’ambiente e delle tradizioni locali; v) l’inclusione e coesione sociale dei gruppi svantaggiati con particolare riferimento a giovani e donne, favorendo l’attenuazione di conflitti e tensioni sociali interni ad una comunità o tra comunità limitrofe.

Tutti gli attori della cooperazione decentrata toscana, ognuno per le proprie competenze e ed esperienze, possono svolgere un ruolo per la promozione di processi di sviluppo locale, agendo come sistema e non come singoli individui.
2. Equità di genere 

Non sempre le donne possono dispiegare appieno il loro ruolo per una persistente condizione di emarginazione e di minorità giuridica. Un loro diretto e partecipato coinvolgimento nelle  politiche di cooperazione internazionale, oltre che nei territori in cui operano, può favorire un futuro di sviluppo democratico, il rispetto dei diritti umani e  la convivenza. Occorre investire  per sostenere e dare visibilità a quelle azioni collettive intraprese dalle donne per far parte dei processi decisionali a tutti i livelli, per promuovere nuove leggi che difendono i loro diritti, per sensibilizzare ed informare le comunità di donne sui loro diritti. In questa direzione è fondamentale promuovere e sostenere scambi tra con associazioni toscane e dei paesi asiatici.

Una politica di cooperazione che consideri le donne come soggetti determinanti deve investire anche nella ridefinizione di un modello di welfare in un’ottica di genere che le valorizzi   individuando nuovi profili professionali, sostenendole nell’associazionismo (formale e informale) che già offre servizi, assumendo il loro bisogno di individuare nuovi spazi per sé e per la propria creatività e contribuendo al ripensamento dei piani sociali, soprattutto a livello locale. In questi ambiti, la collaborazione con le istituzioni pubbliche locali è centrale. 

3. Diritti umani e diritti civili (accesso all’istruzione, diritti sindacali, accesso alla sanità ….)

Sostenere quelle fasce della società civile che nei paesi asiatici già lottano per la diffusione dei principi della partecipazione è una delle priorità individuate e strettamente collegate all’approccio di empowerment e di attenzione nell’individuazione dei partenariati. 
Non è possibile impostare una strategia unica sul tema dei diritti umani in un continente così vasto e caratterizzato da situazioni molto differenti fra loro qual è quella asiatica. Né sarebbe realistico ipotizzare che l’investimento del settore cooperazione decentrata di una singola Regione  italiana possa andare ad incidere in modo significativo sui massimi sistemi. D’altro canto, piccole azioni puntuali di costruzione di modelli di partecipazione della società civile sulle scelte che riguardano determinati territori possono avere un grande valore per i territori stessi come esempi di buone prassi. 

E’ prioritario promuovere i diritti sindacali (anche attraverso i gemellaggi fra sindacati toscani e  asiatici) e l’autonomia dei sindacati stessi, sostenendo quei sindacalisti che in vari paesi asiatici stanno lottando contro gli abusi determinati da neoliberismo e storici totalitarismi governativi, e sostenendo quelle sempre più vaste fasce di società civile che hanno cominciato a scardinare i sistemi di sfruttamento (ad esempio quello legato alle caste in India).
La Cdt vuole inoltre promuovere la commercializzazione dei prodotti etici, sostenibili ed ecologici. Si vuole porre particolare attenzione ai bisogni reali delle economie locali e ai possibili partenariati di importazione ed esportazione che si possono creare con le comunità locali. 
Quanto detto per i sindacati e per il commercio è particolarmente vero per la Cina. Con le regioni di questo Paese coinvolte nella cooperazione è necessario muoversi in maniera ampia e articolata con una cooperazione che sia veramente tra pari a seconda delle competenze. Sarà necessario coinvolgere anche la Camera di Commercio e gli imprenditori locali toscani (per esempio quelli del tessile) per avere un quadro tanto complesso quanto realistico e non limitarsi a progetti che siano soltanto folklore o solo scambi sul  pur necessario piano culturale.
Sul tema più complesso dei diritti delle minoranze, i problemi già realizzati o in corso, con solidi partenariati, riguardano il sostegno a comunità e la promozione del diritto all’autodeterminazione, di praticare i propri credi, mantenere la propria identità culturale e la lingua materna, avere la possibilità di apprendere le lingue nazionali come strumenti per usufruire appieno dei diritti di cittadinanza, accedere all’istruzione (vedi paragrafo dedicato a questo tema), alla formazione, al lavoro, avere garanzie di vivere in un ambiente ecologicamente sano.

4. Sostegno alla coesione sociale e  prevenzione delle situazioni di conflitto

I conflitti violenti, come illustrato all’inizio di questo documento, condizionano fortemente i processi di sviluppo umano. Il Tavolo Asia ritiene importante per il futuro occuparsi in modo sistematico di questo tema, facendo tesoro delle piccole esperienze già realizzate o in corso. In particolare, la cooperazione decentrata può contribuire sui livelli micro e meso a prevenire le situazioni di conflitto violento. In questo senso, è importante contestualizzare ogni politica di aiuto umanitario o di sviluppo nella specifica area d’intervento. Occorre quindi valutare, prima di ogni intervento, l’impatto che si avrà sulle possibili tensioni sociali, etniche, religiose, ecc. 

Le tensioni etniche derivate degli aiuti umanitari in Sri Lanka sono una chiara dimostrazione di come non si possa prescindere da un’attenta analisi dei conflitti nella regione e nel Paese d’intervento. 
Il Cirpac, grazie alla sua esperienza specifica sulla conflittualità,  potrà fornire la consulenza necessario sotto questo aspetto.  
5. Formazione ed educazione

Il tema dei bambini soggetti di diritti e non oggetto di assistenza è fondamentale per non scivolare in interventi di tipo assistenzialista che lasciano irrisolti i problemi dell’infanzia. Come emerge dai progetti già in corso in Asia, vari interventi riguardano il tema dell’universalità del diritto all’istruzione, anche nell’accezione più moderna di diritto alla formazione nell’arco di tutta la vita. La Toscana si contraddistingue per una provenienza massiccia di alunni cinesi nelle sue scuole (sia in termini percentuali che in termini assoluti), così come è in costante aumento il numero di alunni indiani e pachistani: i dati del loro successo scolastico mostrano difficoltà maggiori rispetto ad alunni provenienti da altre aree del mondo (linguisticamente e culturalmente più vicine a quelle europee) e ciò conferma la validità di continuare a percorrere la strada per costruire una ideale continuità didattica fra sistemi scolastici delle zone d’origine e toscani. Scambi di gemellaggio fra scuole ed istituzioni che determinano le politiche dell’istruzione in Toscana e nei paesi d’origine potrebbero indirizzare il mondo dell’istruzione verso un riconoscimento dei saperi e delle competenze degli alunni di nuovo arrivo in Toscana (facilitandone quindi il successo scolastico) e parallelamente promuovendo la formazione di nuove competenze fra gli autoctoni, utili nella prospettiva di sempre maggiori scambi internazionali. Nei paesi d’origine tali interventi dovranno essere caratterizzati da attività di prevenzione del lavoro minorile e garanzie d’accesso alla scuola (con particolare attenzione alle bambine che sono le più escluse), dalla condivisione con le famiglie sulle strategie più opportune per garantire un sostegno alle intere comunità perché tali interventi siano sostenibili nel tempo. 

In ambito formativo, una delle principali priorità appare quella dell’educazione ambientale, date anche l’importanza che si danno in tal senso i governi di Cina e India e l’impatto che i crescenti tassi d’inquinamento in questi due paesi hanno sull’ecosistema dell’intero pianeta e in particolare sui paesi asiatici confinanti. 
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LO SVILUPPO UMANO


Lo sviluppo umano è, secondo la definizione del PNUD «un processo di ampliamento delle possibilità umane che consenta agli individui di godere di una vita lunga e sana, essere istruiti e avere accesso alle risorse necessarie e a un livello di vita dignitoso», nonché di godere di opportunità politiche economiche e sociali che li facciano sentire a pieno titolo membri della loro comunità di appartenenza


L’indice di sviluppo umano tiene conto dei seguenti fattori:


il reddito, rappresentato dal prodotto interno lordo (Pil) individuale, dopo una trasformazione che tiene conto sia del potere di acquisto della valuta, sia del fatto che l’aumento del reddito non determina un aumento del benessere in modo lineare (l’aumento di benessere è molto maggiore quando il Pil individuale passa da 1000 a 2000 dollari che quando passa da 15.000 a 16.000).


Il livello di sanità, rappresentato dalla speranza di vita alla nascita.


Il livello d’istruzione, rappresentato dall’indice di alfabetizzazione degli adulti e dal numero effettivo di anni di studio.


Per ogni Paese, ognuno di questi 3 fattori è espresso da un numero compreso tra 0 e 1, dove 0 corrisponde al valore fissato più basso e 1 al valore fissato più alto.  Il numero è calcolato in base alla formula: (VP-vm)/(VM-vm) in cui  VP = valore osservato nel Paese; vm = valore minimo; VM = valore massimo. La media dei 3 valori ottenuti è chiamata indice di sviluppo umano.








Obiettivi e traguardi degli Obiettivi di Sviluppo 


del Millennio


Obiettivo 1 Eliminare la povertà estrema e la fame


Traguardo 1


Dimezzare, tra il 1990 e il 2015, la percentuale di persone con un reddito inferiore a 1 dollaro USA al giorno


Traguardo 2


Dimezzare, tra il 1990 e il 2015, la percentuale di persone che soffre la fame


Obiettivo 2 Raggiungere l’istruzione primaria universale


Traguardo 3


Garantire che, entro il 2015, i bambini di tutto il mondo, ragazzi e ragazze indistintamente, completino un intero corso di istruzione primaria


Obiettivo 3 Promuovere l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne


Traguardo 4


Eliminare la disuguaglianza di genere nell’istruzione primaria e secondaria, preferibilmente entro il 2005, e in tutti i livelli di istruzione non più tardi del 2015


Obiettivo 4 Ridurre la mortalità infantile


Traguardo 5


Ridurre di due terzi, tra il 1990 e il 2015, il tasso di mortalità sotto i cinque anni di età


Obiettivo 5 Migliorare la salute materna


Traguardo 6


Ridurre di tre quarti, tra il 1990 e il 2015, il rapporto di mortalità materna


Obiettivo 6 Combattere l’HIV/AIDS, la malaria e altre malattie


Traguardo 7


Aver arrestato entro il 2015 e aver iniziato a ridurre la diffusione dell’HIV/AIDS


Traguardo 8


Aver arrestato entro il 2015 e aver iniziato a ridurre l’incidenza della malaria e di altre malattie


Obiettivo 7 Garantire la sostenibilità ambientale


Traguardo 9


Integrare i principi dello sviluppo sostenibile nelle politiche e nei programmi nazionali e ridurre la perdita delle risorse ambientali


Traguardo 10


Dimezzare, entro il 2015, la percentuale di persone prive di accesso sostenibile all’acqua potabile e alle misure sanitarie


Traguardo 11


Aver raggiunto, entro il 2020, un miglioramento significativo nella vita di almeno 100 milioni di abitanti dei quartieri poveri


Obiettivo 8 Sviluppare una partnership globale per lo sviluppo


Traguardo 12


Sviluppare ulteriormente un sistema commerciale e finanziario aperto, regolamentato, prevedibile e non discriminatorio


Ciò include un impegno verso una governance corretta, lo sviluppo e la riduzione della povertà – sia a livello nazionale sia internazionale


Traguardo 13


Soddisfare le speciali esigenze dei paesi meno sviluppati


Ciò include: accesso esente da dazi e da contingenti per le esportazioni dei paesi meno sviluppati; perfezionamento del programma di riduzione del debito per i paesi PPPI e cancellazione del debito bilaterale ufficiale; e AUS più generose per i paesi impegnati nella riduzione della povertà


Traguardo 14


Soddisfare le speciali esigenze dei paesi senza sbocchi sul mare e dei piccoli stati insulari in via di sviluppo


Traguardo 15


Gestire in maniera esauriente i problemi di debito dei paesi in via di sviluppo attraverso misure nazionali e internazionali che rendano il debito sostenibile nel lungo periodo
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Lo spessore delle frecce è proporzionale al valore degli scambi calcolati in miliardi di dollari, per l’anno 2004
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LE GRANDI INEGUAGLIANZE NEI REDDITI IN CINA





Gli investimenti stranieri in Cina





Il rapporto fra esportazioni e importazioni in Cina








Scarto fra i redditi di città e campagna














� China Statistical Yearbook 2005
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� In “The Economist”, 3 giugno 2006, Emerging Market Indicators, pag 102 (www.economist.com/markets)


� Vedi anche in “The Economist” 3 giugno 2006, China Atomised e www.economist.com/cities 
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� China’s Progress Towards the Millennium Development Goals 2005, Ministry of Foreign Affaire of the People’s Republic of China – United Nations System in China, Beijing, October 2005.


�  China: Country Strategy Paper 2002-2006 & National Indicative Programme   2002-2004 :


http://europa.eu.int/comm/external_relations/china/csp/index.htm  (Abstract) 


http://europa.eu.int/comm/external_relations/china/csp/02_06en.pdf  (Documento completo).





� United Nations Development Programme, China Country Office.


� Intergovernmental Panel on Climate Ch’ange “Climate Change 2001: Impacts, adaptation and vulnerability”.  Cap. 11 – www.ipcc.ch. 


� Rapporto “The People’s Republic of China initial communication on climate change”, Beijing, ottobre 2004.


� Di seguito useremo le forme più comunemente note per indicare i due principali fiumi cinesi: Fiume Giallo (nella trascrizione originale, Huanghe) e Yangzi (nella trascrizione originale Changjiang, noto in Italia anche come Fiume Azzurro).


� Greenpeace, “Yellow River at risk”, 2005, www.yellowriversource.org.


� Fonte delle stime: Economist Intelligence Unit; statistiche nazionali; Thomson Datastream
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